ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 18 Luglio 2014
Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t’invoca.
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
Tutte le genti che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, Signore, per dare gloria al tuo nome. Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio.
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà.

ATTO PENITENZIALE

L’esperienza della nostra vita quotidiana ci mette continuamente a confronto con l’esperienza del bene e del male. Lo Spirito che ci fa una «cosa sola» interceda per noi da Gesù la purificazione del cuore.

(Breve pausa di silenzio)

Signore, che riveli la pazienza del Padre, abbi pietà di noi.

Signore, pietà.

Cristo, che dai fiducia a tutti gli uomini, abbi pietà di noi.

Cristo, pietà.
Signore, che infondi in noi il tuo Spirito, abbi pietà di noi.

Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l'umanità nuova, che il Signore al suo ritorno. Per il nostro Signore Gesù Cristo... Amen
La liturgia oggi ci parlerà della pazienza di Dio. Ai servi del padrone del campo si chiede di non aver fretta di purificarlo dalla zizzania che spunta insieme al grano. Il tempo che stiamo vivendo è il tempo della convivenza e dell’attesa. Penserà Dio, alla fine del tempo, a separare il bene dal male. Lui ha sempre la segreta speranza della conversione dell’uomo.

Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”».

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

Parola del Signore. Lode a te o Cristo

Come il contadino, allorché intraprenda a lavorare la terra, deve recare con sé gli strumenti e indossare gli abiti adatti allo scopo, così Cristo, re celeste e autentico agricoltore, nell’accostarsi all’umanità isterilita dal peccato, si rivestì di un corpo e si munì, a mo’ di strumento, d’una croce. Si diede a dissodare, così, l’anima incolta, strappando da essa le spine e i triboli delle maligne ispirazioni, estirpando la zizzania del peccato e bruciando, con il proprio fuoco, tutto il fieno dei peccati. Dopo averla così lavorata con il legno della croce, vi piantò lo splendido giardino dello Spirito, perché producesse a Dio, come al suo Signore, ogni sorta di dolcissimi e graditissimi frutti.

Prendi nelle tue mani, Signore,
tutta la mia libertà; prendi la mia memoria, la mia intelligenza, tutta la mia volontà. Tutto quello che ho,
tutto quello che possiedo me lo hai dato tu: io te lo restituisco e te lo offro senza riserve, perché la tua volontà lo governi.
Dammi solo il tuo amore e la tua grazia:
io sono ricco abbastanza e non desidero altro.

***************************************

GIOVANNI PAOLO II

La liturgia di questa domenica - come abbiamo sentito - chiama tutti a una forte riflessione: infatti, la parabola del buon grano e della zizzania, che Gesù stesso ha voluto spiegare, esprime il vero e unico significato della storia umana. Gesù afferma apertamente che, purtroppo, esistono gli “operatori di iniquità”, i “figli del maligno” che seminano la zizzania nel corso del tempo: questa semina drammatica e terribile è sotto i nostri occhi, come lo è stata nel passato. Indubbiamente, la libertà è un valore positivo, che dà alla persona umana la sua dignità, essendo creata a immagine e somiglianza di Dio, e perciò è data per conoscere, amare, servire Dio e il prossimo, meritando così la felicità eterna e infinita. Dall’uso negativo della libertà nasce la zizzania, che non può essere estirpata dal campo, perché non può essere eliminata la libertà. Qui sta veramente il dramma. Qui sta anche il mistero della storia umana! Dio ha creato l’uomo libero per renderlo degno della sua natura e della sua felicità eterna. Nel campo della storia dobbiamo essere il “buon grano”, usando la libertà in modo positivo e costruttivo, secondo i disegni di Dio creatore e le direttive salvifiche della legge morale.

Ti adoro, o mio Salvatore, qui presente quale Dio e quale uomo, in anima e corpo, in vera carne e sangue. Io riconosco e confesso di essere inginocchiato davanti a quella sacra umanità che fu concepita nel seno di Maria, e riposò in grembo a Maria; che crebbe fino all'età matura e sulle rive del mare di Galilea
chiamò i Dodici, operò miracoli e disse parole di sapienza e di pace; che quando fu l'Ora sua morì appeso alla croce, stette nel sepolcro, risuscitò da morte ed ora regna nel cielo.
Lodo, benedico e offro tutto me stesso
a Colui che è il vero Pane della mia anima e la mia eterna gioia.
*******************************************************

La parabola stessa ci dice che il bene e il male, il buon grano e la zizzania, convivono e crescono insieme nel campo della storia, fino al suo termine. Certamente la storia avrà la sua conclusione e allora avverrà la definitiva separazione tra coloro che hanno voluto essere buon grano e coloro che hanno scelto invece di essere e di seminare zizzania. Non possiamo non vedere che sono parole molto forti; sono parole severe, ma sono anche molto consolanti, consolanti se fanno riflettere: ecco tutti, ciascuno siamo creature di Dio e dobbiamo sottostare alla sua volontà, sottostare umilmente, ma soprattutto sottostare amorevolmente. I due umilmente e amorevolmente vanno sempre insieme. Durante lo svolgersi della storia, e quindi praticamente durante il tempo della nostra esistenza terrena, dobbiamo sforzarci sempre di essere il buon grano! Certamente la zizzania, con la sua diffusione, impressiona e spaventa. E tuttavia Gesù afferma, ancora, che il regno dei cieli, all’inizio piccolo come un granellino di senape, si è dilatato ed è diventato un grande albero: l’albero della Chiesa, albero della grazia, che tutti invita alla Verità e tutti accoglie; il regno dei cieli è come il lievito, nascosto nella pasta, che mantiene vivo il bene e lo fa fermentare nelle nostre anime.

Signore, fa’ tacere in noi ogni altra voce
che non sia la tua affinché non troviamo condanna nella tua parola
letta ma non accolta
meditata ma non amata
pregata ma non custodita
contemplata ma non realizzata
manda il tuo Spirito Santo ad aprire le nostre menti e a guarire i nostri cuori.
Solo così il nostro incontro con la tua parola sarà rinnovamento dell'alleanza
e comunione con Te e il Figlio e lo Spirito Santo Dio benedetto nei secoli dei secoli.
Amen.
************************************************

Per quanto possa essere vasta e violenta l’opera della zizzania, non dobbiamo mai perderci d’animo, perché il regno dei cieli è fra di noi, è nelle nostre anime mediante la grazia santificante, mediante la grazia sacramentale, anche mediante il magistero della Chiesa autentico e perenne, magistero che ci guida e ci illumina mediante l’esempio dei santi e le buone ispirazioni che il Signore stesso ci elargisce. Essere “buon grano” e “seminare buon grano” nel campo della storia è una grande dignità e un ideale supremo che rende la vita cristiana, umana, bella e la rende impegnata; dona serenità ed entusiasmo, dà consolazione e conforto, specialmente nei momenti più difficili come anche nelle decisioni più importanti. Ecco la parabola del buon grano e della zizzania; questa parabola mette in evidenza il dramma e il mistero della storia, in cui agisce l’uomo, agisce la libera volontà creatrice di Dio e redentrice di Dio e agisce la libera volontà dell’uomo. Nelle difficoltà e nelle complicazioni della vita, scriveva san Paolo ai Romani: “Lo spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili” . Così lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza.
PREGHIERA DEI FEDELI

Certi della bontà infinita di Dio e che il male non soffocherà il bene, lasciamoci guidare dallo Spirito affinché interceda per noi.

L. Preghiamo insieme e diciamo: Donaci la tua pazienza, o Padre.
· Perché la Chiesa, alla luce della Parola di Dio, operi con paziente impegno alla costruzione del Regno, preghiamo.

· Perché i pastori della Chiesa portino con fiducia e disponibilità paziente le fatiche quotidiane per la costruzione del Regno di Dio, preghiamo.

· Perché i governanti non esercitino la loro autorità come potere o come arbitrio, ma come servizio fedele a Dio e ad ogni creatura, preghiamo.

· Perché la nostra inadeguatezza ed impotenza di fronte al male presente nel mondo e nel nostro cuore aumenti in noi la fiducia nella potenza dello Spirito, preghiamo.

C. Padre, che ti prendi cura di ogni figlio e non abbandoni chi si allontana da te, noi guardiamo a te e tu donaci di contemplare un giorno Cristo tuo Figlio nella gloria del tuo regno.

Te lo chiediamo per lui che vive e regna nei secoli dei secoli.  Amen.
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Ti amo, mio Dio, e il mio desiderio

é di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita.

Ti amo, o Dio infinitamente amabile,

e preferisco morire amandoti,

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.

Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo

è di amarti eternamente.

Ti amo, mio Dio, e desidero il cielo,

soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente.

Mio Dio, se la mia lingua non può dire ad ogni istante: ti amo,

voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro.

Ti amo, mio divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me,

e mi tieni quaggiù crocifisso con te.

Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti

e sapendo che ti amo.
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